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Qnartdo scorsi erano quasi sei anni dalla morte <fi 
Alans. Marna Zaguri, Vescovo di Vìcenia , lodalo nei di 
de' suoi fonerai! con Orazione latina, che fu poi reca- 
ta in italiano, e stampata io ambedue le linoni', e 
quando dall' Imperiai Regia Corte di Vienna erasi no- 
minato il Successore a quella Sede vacante, il Sig. D. 
Francesco Villardi, Precettore di Umanità, pubblicò al- 
tro latino elogio del defunto Prelato colla traduzione 
toscana del P. Antonio Cesari Veronese . , 

Questa nuova Orazione da mollo tempo meditata 
dall'Autor suo, e della quale fu grande l'aspettazione, 
Com' ella finalmente comparve, fu applaudita da alcu- 
ni , e da altri censurata , e ripresa ; per Io che si ec- 
citò in me la brama di leggerla, e dì manifestare tra 
i diversi, e contrarj giudizj liberamente il mio, dopo 
aver fatte le necessarie riflessioni. 

Per procedere in queste con chiarezza , esaminerà 
l'Orazione del Sig. Ab. Villardi prima nelle cose, elle 
m essa si dicono; poscia nell'ordine e modo con cui si 
dicono j in terzo luogo nella lingua , e nella elocu- 

U Sig- Ab. Villardi si propone di porci dinanzi nel 
Zaguri un Vescovo perfettissimo da tutte parti , Epi- 
scopuin numeri* omnibus ab solution, il che ripete alla 
pag. 54. cosi: Nonne Zagurius Episcopus fu.it numc- 

dito , e difficile a provarsi, per quanto sia stato egre- 
gio Vescovo ÌI Zaguri. Chi legge siffatta proposizione, 
eh' e l'argomento di tutto il discorso, forse può esser 
tentato a desiderare in sul bel principio nell'oratore più 
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naturo giudizio. È però vero, che il Villardi, enunzia- 
ta che ha quella proposizione , anziché mirare ad essa 
come a suo scopo, sembra perderla di vista in tutta la 
sua Orazione; e solo la ricorda, quando più non la ri- 
cordava l'Uditore o il Leggitore, al ine dell'Orazione 

Ma quali finalmente sono le cose, che formano la 
materia dell'elogio, con cui il Villardi si obbligò di 
encomiare Mons. Zaguri come Vescovo perfettissimo? 
Nell'elogio Scritto dal Sig. D. Francesco Villardi io 
prima riconosco delle cose per se false, alenile dell* 
quali essenzialmente alterano il carattere di Mons. Mar- 
co Zaguri . 

Chi è il Zaguri? II Zaguri del Villardi b costan- 
temente pieno di umanità, e piacevolezza ( pag. 3a ), 
e talora simile a mansueto agnello. Ma il Vescovo Mar- 
co Zaguri ( e n' è testimonio chi lo conobbe ) si pro- 
cacciava piuttosto rispetto con una decorosa, e autore- 
vole dignità, che gli era più naturale, e propria. Il 
Zaguri del Villardi ha sempre vissuto con tenui spese 
( semper exigua; pap. 3o ) di sua famiglia , e con men- 
sa sempre parca , e frugale ( semper frugi, et parca ) . 
Ma il Vescovo Marco Zaguri, come tutti sanno, quan- 
do il comportavano i tempi, di nobili sentimenti infor- 
mato, visse con motta magnificenza, e splendore.il Za- 
guri del Sig. Villardi per sua fortezza nelle più difficili 
contingenze si tenea immobile nella propria vigilia, cioè 
in guardia della sua Diocesi, e combattei fermo al suo 
posto, qual esperto Generale. Ma il Vescovo Marco Za- 
guri , come nessuno obblìa , più volte ad esempio d' al- 
tfi grandi Vescovi, e Santi si diparti dalla sua Sede, 
onde serbarsi utile alla sua Gresgia in tempi migliori. 
Il Zaguri del Sig. Villardi conduce in terra la vita de' 

conformatosi tutto alla norma dei Santi; ed è poscia 
paragonato ( pag. 44 ) al frate! suo Laico, che non 

pietà, dottrina, e somiglianza di vita si celebra con- 
giuntissimo. Ma il Vescovo Marco Zaguri aveva ( ni 
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alcun ne dubita ì una Santità cospicua si, ma che 
quella non è propriamente, cui l' Orator ci qualìfica. 

Parla l'oratore Villardi a, II:, dottrina di Moni. Mar- 
ito Zaguri, e dice, die appena si può. credere con 
quanto sforzo della mente egli studiasse di e notte ori- 
la Teologia per impadronirsene profondamente. Ma cbi 
ignora, che taln studio non fu quello, al quale inispe- 
aial modo rivolse le sue cure il Zaguri ? 

Che ardire È questo? Tali falsità si spacciano si 
francamente, e si spacciano in faccia alla città di VU 
cenza, dove visse venticinque anni Mous. Marco Zagiv- 
ri , e dove esso fu, ed è conosciuto da, tutti, fuorché 
dal suo Panegirista^ 

Il Zaguri in questa nuova Orazione si fa inventore 
di un nuovo metodo, e lino ad or» non inai praticato 
di difendere la Religione, fingendo d'impugnarla, con 
perpetua ironia. Il dabbene Signor Villardi si mostra 
assai ignorante in un fatto abbastanza palese agli uomi- 
ni letterati. Tale invenzione non si deve a Moni. Mar- 
co Zaguri. L'Oratore ci avverte essere a Ini di gran 
peso, ebe quel libro, sia stato tradotto jn lingua Spa- 
gnuola. E qui non è da tacersi altra menzogna del Vil- 
lardi, ed è, che l'opera del Zaguri fu data alle stampe 
in Roma ( anzi prolaturn iu luccm ) sotto gli auspicj 
di Pio VI. Neil* ristampa di Roma non si ebbe alcun 
riguardo a queL Pontefice,, al quale fu poi dedicata 
l'edizione di Napoli accresciuta d'un volume. 

Alle moltissime falsità, delle quali solamente alcu- 
ne lio mentovate, il Villardi aggiunse d«Ile esagerazio- 
ni eccessive, che pur sono falsità d'un genere non mol- 
to diverso; ma che forse risguardano piuttosto il giu- 
dizio, che l'audacia, e la malizia. È proprio dell'o- 
ratore il porre in aspetto vantaggioso, e luminoso le 
cose: è proprio di luì il dare ad esse grandezza, quan- 
do db si faccia a luogo, e tra i limiti prescritti dal 
buon senso, e dal buon senno. Come io fa il Sig. D. 
■Francesco? Egli vede tale il Zaguri, che, dovendone 
parlare, tace della nobiltà della ìli lui famìglia amplis- 
sima, e. antichissima ( pag, 16 ), della di lui patria, 
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gioventù, educazione, e del sacro di lai tirocinio, e" 
del Vescovado di Ccneda , tutte cose eh' egli ricerche- 
rebbe , c ci riferirebbe accuratissimamente, se avesse a 
dire d'ogni altro uomo qualunque. Il Zaguri iV un Ve- 
scovo ( c cosi dee tenersi ) che nella Sede Vicentina 
non fu inai uguagliato da alcuno, né mai da alcuno 
sarà superato ; benché altri Vescovi grandissimi abbia 
avuto Vicenza, alcuni dei quali si onorano sopra gli 
altari. Il Zaguri coli' opera sua alla causa dei Libertini 
recò tanto di nocumento, quanto appena è da credere 
averne ad essa recato le argomentazioni severissime dei 
più celebri Autori. Quindi gli Apologisti della Rcligio- 
re, quanti mai sono, tutti insieme, posti dal Villardi 
sulla bilancia col solo Zaguri non "a fanno declinare 
Tina linea.- quando esso all'incontro crollar non la fac- 
cia preponderando. Il Zaguri è un gran nume utile ai 
Vicentini, come a molte genti, e nazioni i primi fiu- 
mi del mondo ; e fonti sono la Filosofia Cristiana, i 
Santi Padri, le Divine Scritture, e tutte le 'virtù, elio 
ad essa porgono ìe loro acque. 

Udito, o letto tutto ciò, ed altro rie genere hoc, 
taluno chiamerà forse moderato il Sig. Ab. Villardi, 
quando ci parla dello strepitoso trionfo del Zaguri, che 
entrato la prima volta in Vicenza fu condotto alla sna 
Sede qua! altro Ambrogio, o Crisostomo. Con tali ar- 
gomenti il Sig. D. Francesco si adopera a persuadere, 
e convincere , che il Zaguri fu Vescovo perfettissimo da 
tutte parti . 

Se il Zaguri diede a taluna femina la dote per ma- 
ritarla , È poco. Corregge il Villardi, e dice: alle fan-* 
ciulle pericolanti suffccil dotem plerisque, per aprire 
ad esse sauctum matrimoni! jiorcum. Se il Zaguri por- 
se con larga mano sovvenimento alle vedove, ai pupil- 
li, agi' infelici tutti, non basta al Sig. Villardi; il Za- 
guri non solo distribuì a loro tutte le rendite del suo 
Vescovado, ina ancora quelle { e ciò sempre, semper ) 
de' proprj poderi, c religiosa fide, carne obbligazione 
ne avesse. Se il Zaguri ordinò in certa gravissima ur- 
genza la vendila di non so che di sua caia, per non 
diminuire le consuete limosino il Sig. Villardi non è 
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contento: fa che il Zigllri venda «jrtanlo avea" di ar- 
gento, e di preziosa suppellettile ( omnia corrasi!, pe* 
cuniam co/ijccit pag. 3o ) per mantenere paupcrcs 
Chriili ; niente importandogli, che ognun sappia avere 
il Zaguri, quantunque eccessivamente caritatevole, la- 
sciato alla sua morte mobili di non lieve valore, e ar- 
genterìa : la quale ( e non pur tutta ) per ina volon- 
tà fu cambiala nel m agni fi cent isjimo gioiellato Ostcn- 
iorio della Chiesa Cattedrale. 

Troppo lungo sarebbe il riferire quanto v' ha di 

del Sig. Villardi, che d'ordinario per colpa, o per na- 
tura raffazzona con ìstranc fogge, e aggrandisce olire 
modo che che sia. Bastici di accennare - ancora alcuni 
tratti di quella Orazione, che 1' Oratore sembra aver 

Giudica il Sig. Ah. Villardi In uno di questi luo- 
ghi, e vorrebbe che noi giudicassimo, e ragionassimo 
com' egli, cho il Zaguri armato fosse di fortezza divi- 
apportatogli dalla morte del fratello, e del nipote suo 
non io distrasse pur uno, o due giorni dall'intentissi- 
me cure Episcopali. Ciò sia vero. Quanti buoni Ec- 
clesiastici di qualunque lignaggio, [avvenute simili di»- 
grazie , si conformano con rassegnazione al volere di 
Dio, e non abbandonano l'officio loro! Ma chi non sa, 
che il Zaguri zelantissimo bensì, ma ragionevole, an- 
che per solo onesto, e giusto sollievo delle fatiche in- 
terrompeva l'esercizio del suo ministero, recandosi non 
di rado ia una casa di campagna, e abitando almeno 
due volte l'anno per molti giorni a Padova? Si ram- 
menta alia pagina 3a., e poi si racconta sino alla pa- 
gina 5(i. con prolissa narrazione , facendone notare l'im- 
portanza, ini fatto descrittoci con tali amplificazioni ol- 
tre il vero , con tali circostanze, e colori, che certo 
deve dispiacere a chi è prudente, e non affatto scevero 
da carità crisliana. Molte riflessioni si potrebbero fare 
sopra ciò. Io ne farò una sola, ciò è, che l'azione qui 
celebrata del Zaguri è per se commendabile, ma noli 
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pero .la magnificarti cosi, come la mapcifica eoa laute 
< ■ ;i .1 . e interrogai ioni l'Oratore, che non. mai 
«offie mediocrità , e confini. 

K /orse depno di tanta maranclia , die un Tri. 
stiano quantunque offeso, un tacetesi asti co, no Vescovo 
sentisse compatitone di un infelice ammalato, r.lre co- 
nosceva il tuo fallo, i elio apprna ardiva implorare 
aiuto tu quelie miserie? Quanto al grandi pecunia dn~ 
navit, id al magniti» ftecamo; frundus , questo può 
dirsi senza bucia, se si ha mira al pno mainiilc del 
danaro di quel tempo. Per altro il Vescovo Zajuri era 
•appio abbastanza , ptrcliè eoo niuura , e oon discrezio- 
ne faerss. Ir sur elemosine. 

Nella stessa guisa non meritava a creder mio lodi 
cosi (■■■-.. r cotaoto rumoie il duolo, che afflisse 
Moos. Zapuri, quando tratti veniano al luppluto que' 
miseri, che aveano prese l'armi contro il Governo, che 
non e più. Clu fu si disumano, che dolor non sentis- 
se in que' piomi funesti ? Qoanti ardentemente brama- 
rono di toplier quelle vittime alla moitr ? Qtianli por- 
terò preghiere a Dio, e fecer voti» Mons. Zagnn saia 
auto, io non soglio neparlo, commosso in particolare 

V l.a obi talvolta crede molt.-arci uu Elefante, e ci 
dà a vedere una mosca. 

Non tanto contro la leppe, che soppresse tatti i 
Monasteri, l'oratore rivolse la furia del suo dire,quon- 

e quiodi n-agpe nuovo motivo di encomiale Mons. / .- 
puri, che spezialmente ceree, di porre in sicuro ricove- 
ro le sacre Vergini.. Il solo Vescovo, secondo ■]' O.ator 
roeoiopnero, accorse ai Monasteri; tutti i buoni ti te- 
nevano chimi fra le pareti di casa; esultavano i soli 
perversi, r.nepau, ribaldi, ardendo .li violare le Vergi- 
ni (acre ad ipnuminta, o vitupero della Relip.one . ti 
qui il Sip- Ab. Villardi fa granitissimo oltrappio a prv- 
sonappi rispettdiilis-imi , e notissimi, che al tempo del- 
l' esecuzione di quella lep S e impiegarono lo studio, ? 
l'opera loro pn rendere la sciacura dei Religiosità drl- 
le Religiose men doloiosa . Mona- Zagnii oonio lauti 
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Un saggio oratore avrebbe bensì mentovati tali di- 
sagi, avrebbe aggiunti pifi altri travagli, enee, loileci- 
tudinl, e finalmente inuaiitiam qttolìdiaiiain del buon 
Pastore nel suo ministero, ed avrebbe fatte delle pro- 
babili congetture. li Sig. D. Francesco non fa conget- 
ture. Quanto si rappresenta (e che non si rappresenta? ) 
alla, sua creatrice fantasia, tutto ei dà per certo, e 
indubitalo. Quindi il Za -uri contemplava nel sua .in- 
gresso in Vicenza le lagrime, che sparse S, Basilio; al 

desimo, perchè S. Basilio, quando piangeva, non era 
Vescovo ancora, e il Zagurì era stato Vescovo 1 sette an- 
ni a Ceneda. Quindi .il Zapuri pensava continuo alle 
profusioni del Beato Pietro Acotanto ora canonizzato dal 
Sig. Ab. Villardi per Santo; al quale Beato Uomo pro- 
fano il Zagurì Vescovo nel nuovo elogia apparisce in- 
feriore; perchè quesli fa coli' opera altrui, e in tempo 
d'inondazioni quello, che. l'AcoIanto faceva per se, e, 
in ogni tempo. Quindi, per trapassalo infinite altre ima- 
ginazioni del nostro valoroso Oratore , l'esempio del Za- 
gnri spinse il nobil nomo Ottavio Trento a chiamare i 
poveri in parte della sua eredità; al' che si potrebbero 
opporre ragioni, e autorevoli testimonianze. : .. t • 

L'Orazione dei Sig. Ab. Villardi Ila. questo vizio 
capitale, eli' è ripiena .d'asserzioni, e vuota di prove. 
Egli asserisce tutto, ed ognuno con eguale diritto po- 
trebbe quasi tutto negare. 

Dirà qui forse taluno, che togliendosi con queste 
riflessioni, a sminuendosi le lodi, che il Villardi, quan- 
tunque false, o esagerate, al Zagurì tributò, non bene 
si provvede alla fama di. quel Vescovo venerando t Io 



prima rispondo non potersi mai oscurare la gloria dèi 
Zaguri, che rispondendo de' proprj pregi veri, e soli-i 
di, non abbisogna di luce, die non è sua. Risponda- 
lo sfrondo Inoso, che ben l'Oratore imprudente at- 
trthneathi a Moni, Z.iguri virtù, ed azioni , elle non 
gli appartengono, non mancò, per quanto fu in lui, 
d' riporlo alle censure drt pubblico, il quale non può* 
» prima giunta non ravvisare le falsità del lodatore, e 

^ncom) al lodato, lo in pinta mia untar* ho nel Za- 
pori sostituite iirtò vere, e di lui, a ■■-■■!.-, che rli lo i 

il numero, che ami soo pronto a riconoscerne e a ino- 
ltrarne più altre, tralasciate dal Villardi , e rhe concor' 
rono in E,ran- parte a Cor mire l'elogio drl l'ir lato im- 
mortale . 



Di fatto passa l' Oratore sotto silenzio non poclic 
altre virtù, e qualità, che S. Paolo citato dall' Orato- 
re medesimo ricerca in un buon Vescovo, e che appar- 
tenevano veramente al Zaguri . Egli non ce lo descrive 
riè irreprensibile, nè giusto,' uè moderato, ni pruden- 
te; quantunque la pudenia del Zaguri sia stata insi- 
gne, e singolare in alcune difficili circostanze, che ora 
con piena libertà si potevano ricordare. Perchè tacertr 
di queste virtù? 

Mons. Zaguri fu pure adorno tn singoiar modo' di 
altra virtù non meno richiesta in un Vescovo da S. 
Paolo, cioè dell'Ospitalità. Questa la esercitò «gli sem- 
pre con ragguardevoli soggetti , c con ogni genere di 
persone meritevoli; ma specialniPnto coi Franteli, clic 
avevano emigralo dalla loro patria. Egli prestò assi- 
stenza a Prelati, a Sacerdoti, ad Ecclesiastici' d'ogni 
genere, a Laici ancora: i quali nette loro calamità' a 
lui ricorrevano tome j padre comune. Egli non solo 
gli accoglieva benignamente ; ma ancora mandava in 
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potei l'eloquenza niaguiricamentp ^splendere! 

Il Sig. I). Francesco V.lla.di imi i-.-.i.. della I ■ 
neficenza del Zacmi, ma a tuo costume, e incompleta- 
mente. Non fa cenno dei I . . ... abbandonati dai ge- 
nitori, e dal Vescovo Zaguri accolti; non delle limosi- 

a famìglie bisognale; non ilei jaccorji mandati agli abi- 
tatori delle montagne in tempo di carestia; non de' li- 
berali doni fatti ad Orfanotrofj , e Spedali, a Conventi 
di Regolari, e di Monache, e specialmente a quello 
delle Cappuccine, verso le quali per molti anni eserciti 
una profusa, ed insigne carità. Niente parla della cau- 
tela, e saggezza del Zaguri, perchè colla sua liberalità 
venissero assistiti j veri indigenti , e non fosse fomenta- 
to l'ozio, ed il vizio. 

11 testamento di Mons. Marco Zaguri è anch'esso 
assai male qualificato nell'Orazione del Sig. Villardi. 
Sembra in essa, che un Vescovo si provvido siasi di- 
menticato di tutti, f uorchtl dei poveri in generale, e 
che ninna cura abbia egli avuta marnili, O maxime 
4omesticorum , ninna de' templi principali di Vicenza, 
niuna de' luoghi pii, del. Seminario , di persone,, che 
non doveano essere, ni" furono trascurate. Ne pur si 
nomina dal Sig. Ab. Villardi la pitti di Vicenza , eh' è 
la vera crede istituita, perchè col di lei mezzo l'eredi- 
tà fosse conpartita ai poveri. Egli parla di poveri cre- 
di, e non dichiara quali poveri sieno contemplati nel 
testamento, il quale non tutti i poveri rijguarda, ma 
i soli poveri vergognosi , e non questuanti. Ora per- 
chè qiujti poveri, ai quali spitta l'eredità del Zaguri, 
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sono appunto vergognosi , e non osano far palese la lor 
povertà, è affaito inverili mite , ebe i medesimi piange*' 
sto, -vaiolassero , stridettero nel funerale del Vescovo 
t.rm qnelle baie poco foni momenti , e a motti benefici 
Cittadini ingiuriose, che l' Ab. Vilkrdi finge, che da 
et'i si profferissero . Perciò male a proposito l'Oratore 
raglili 1*1 j- i extra 'e in metro ella pompa del funera- 
le arringa, e pubblicamente ammana ai poveri, che 
mettono quei lamenti, rtier essi gli eredi del Vescovo, 
quando altri poveri eredi ne sono. Ami a qualunque 
genere di poveri t intempestivo quell'annunzio al tem- 
po del funerale, perchè il testamento era poma noto 
così, che della di Ini fama rapidamente divulgata riso- 
nava ogni angolo drlla cittì, e quali anco della pro- 
vincia . Però ratto quel luogo, che versa intorno al te- 
stamento del Sigari, è ini per fedissimo , e i t ragione - 

Otranto all' eloquetira del Zagurì essa non è me- 
glio o/figurata, e caratttrìtzata dall' oratole Villardr. 
Dice egli delle cose generali, e ebe somigliano al col- 
tello di Delfi. Vago, e prodigo di sonanti parole, che 
replicano nello stesso periodo più volte le stesse idee 
rnn modi diwrrt , eil anche poco diversi, fa il novero 
degli effetti della eloquenza, come sono rappresentati 
in mille libri-, che trattano dell' arte oratoria, e che 

dal Zaguri, da nessun oratore del rifondo. Il Somma- 
rio storico dell' orazione in lode di Pio VI. ' tiene pur 
esso d'astratto, e niente serve a farci conoscere J' elo- 
quenza propria del Zagnri . Si dovea piuttosto dimostra- 
re di quale e quanta facondia sisn piene specialrriente- 
alcune^ parti segnalate ili quella orazione: la descrizióne 
della Fede propagata in Oriente; la difesa di Pio VI. 
contro coloro, che lo calunniarono come mal disposto- 
Verso de* Principi ; l'apostrofe all'Italia; l'ombra del 
Pontefice, che parla. 

E perchè il Sig. Ab. Villardi non fece menzione 
alcuna' di più cose, che tornano in grande onore del 1 
Vescovo Zaguri? Di Accademie insigni ; delle quali fu 
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pili socio; dell'alta opinìonn , che dì lui ebbero illu- 
stri Personaggi, Cardinali, Sommi Pontefici! delle cor- 
rispondenze del dotto Prelato con prandi Letterali ; del- 
ti «celta, che il medesimo, fece degli amici, e dei fa- 
pene re , e grado di h'cclesiastici da lui destinati a di- 
versi nltic], nDn fc' metto del Capitolo della Cattedrale, 
cosi vir.no a' suo Vescovo? 

Il SÌg. Ab. Vìllardi lasciando le cofe proprie, ed 
intime al proposto argomento, cetco d' introdurvi cose 
estrance al medesimo, quasi esso o»gidl specialmente 
Iterile fosse; e si occupò con molto studio nel pingere 
alcuni quadri, che potessero allettare, n inpannare ì 
sileno intendenti. Tra questi quadri tre sono, e sono i 
tre soli ( nè altro v' bt in questo elogio, che porre non 
si potesse prima d'ora in piena lice ) per mostrarri i 
quali differì tanto tempo a prodnne la sua fatica . Qua- 
li son essi? La soppressione dei Monasteri, la seJiiiom» 
contro il Governo, la tioopsi dell'Oratione in lode di 
Pio VI. E questi come abbiamo veduto, poco aggiun- 
gono alla gloria del Zaguri , e sono a stento inseriti 
nell'Orazione. 

Giudicheranno i saggi della convenevolezza , o dis- 
convenevolezza di quella statua da collocarsi nel Duo- 
mo di Vicenza, la quale oltre d'eccitar tutti alta vir- 
tù, presenti un severo giudice, e inquisitore delW vita 
dei Vescovi Siicresiort , ammonenil.ili perpetuamente, 
quasi manchino altri stimoli, dell' omero loro, e spin- 
gendoli a seguile il Zaguri, e a sostener sull'ali d. 
lui come pulcini; statua in oltre, che fecondo l'Ora, 
loie È il solo conforto, che restar possa ai Vicentini 
dopo la morte del Vescovo loro, benché ad essi riman- 
gano la memoria delle di lui virtù, le di lui beneficen- 
te , le di lui opere . 

Io per uìtiuio cercherò d> quali sode doltnne, e 
di quali cogoinoni scientifiche opportunamente il Sig. 
Villardi sparga, orni, e corrobori l'Elogio, rbe ci com- 
pose. In una oudoue funel.-e d'un Vescovo leticato, 
ed insiine, quale fu il Zj^uu, il Malore si mostra 
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digiuno nella Filosofia, ed altre discipline , privo dico, 
guidone di Santi Padri, e delle Divine Scritture, delle 
quali reca due soli passi uno dopo l'altro: Il prima 
tronco partir inferi non prasvalchunl , e disadatto; per- 
che Gesù Cristo fece alla sua Chiesa incenerale, e non 
alla Chiesa Vicentina, quella promessa: il secondo, co- 
me È chiaro da quanto si è detto, male applicato in 
quel luogo al Zaguri. 

Si conchiuda. 11 Sig. Ab. Vii lardi colle sue falli- 
tà, esagerazioni, strane fantasie disse quello, che non, 
dovea esser detto ; e colle sue colpevoli omissioni, c 
mancanze tacque ciò, che non doveva esser taciuto. 
Quindi volendoci rappresentare nel Zaguri un Vescovo 
perfetiissimo da tutte parti, non ci rappresentò né un 
Vescovo perfetto, o vicino alla perfezione , uè il Zaguri . 

Esaminata la materia dell' Orazione del Sig. Ab. 
Villardi, sopra la quale si potrebbero fate non poche 
altre osservazioni, esaminerò com'egli disponga, ed or-, 
diui la materia medesima nel suo làvoro. 



Eccoci prima di tutto l'Esordio. Esso oltre essere 
cosi comune, che tolto il cognome Zaguri , la voce Ve- 
scovqi e poche altre, potrebbe apporsi all'elogio d'un 
Capitano d'armata; oltre essere cosi vuatp, che quasi 
tutta la di lui sostanza sembra consistere in un tessuta 
di vocaboli, e di formolo al tutto simili labirinto 

{') Queste sono alcune delle frnsi, o foglia, Ai cui lussureggia 
l'Bsordìo. Practara fucinerà • pnrstantiora piotala, et dottrina 

<sn-::ra ■ rr 77J i> m ,- .-; ; r. - b" ::rju 0 ? /, XI r-^."' ' n ' j _hcl.' - a < •» <<<*' * 

meriiis - eximia virtutis - sensum admiratitmis , òeneeolentiat, 

tittum - lauti viri memoriam - Zagrirìi laudes - Zacuriè lau- 
de* e/C. etC. StHprxcl-i'lf - rx <j//// h ru/Jr . ri .-iìrilìo l'indicare - me- 
moriaia conserverà - merita colere, oc prosegai recordalione - il- 
lustrare - amplissimi* meriiis Bquasse -^admirala est - honeslar 

elabi ex animi.* - non excidere ■ obtìviscerenlur - ellieìsci oidea- 
mur - ex anintis nximere - latates coaceleùrarc - lauda exornan- 
das , deliiandai eie. eie. 
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talmente intralciato, e confalo, che non v'ha filo da 

Niente è cosi dolce, e giocondo ( in tal guisa in- 
comincia col suo primo periodo l'Esordio) quanto il 
togliere all' obblio le azioni di un uomo illustra trapas- 
sato. Altra diversa, e disgiunta idea Diale «'introduce 
nel periodo secondo, cioè clic conviene non lasciar ca- 
dere quelle azioni in dimenticanza . Succede nel terzo 
periodo Una terza idea, che pur non ben Corrisponde!, 
e questa è, ch'i dovere di animo grato il serbarne la 
memoria- Quindi prima è dolce, poi non è dolce, ma 
si conviene: in fine non è più né dolce, né si convie- 
ne , ma è dovere. Cambia dopo ciò l'Oratore pessi- 
mamente l'idea generale di uomo illustre coli' idea spe- 
ciale di Vescovo grande, e afferma che il dolore della 
perdita del Zagnri , e perciò la memoria di Ini ne' Vi- 
centini vive , e cresce ogni giorno più , e mai verrà 
meno. Poscia immemoro d'aver ciò affermato, eccita 
se stesso , e i Vicentini a non obbliare il Zaguri . A 
maggior eccitamento di non obbliarlo produce la simi- 
litudine di quel suo fiume. Indi ritorna a dire, che 
non vi sarà giorno, né tempo, in cui del Zaguri si di- 
mentichino i Vicentini. Finalmente ad impedire, che 
il Zaguri non sia dimenticato egli volge, e adopera tut- 
to il suo ingegno, e il valor suo nella lingua latina, e 
nella eloqnenza ( pag. 16). 

Prima di recarsi a scrivere il Sig. Ab. Villardi non 
ha meditato , e delineato alcun cerio piano della sua 
Orazione, non ne ha bene stabilite le parti principali, 
ne formate alcune classi, alle quali potesse riferire le 
materie, che avessero fra di loro certa affinità, e simi- 
glianza, per evitare la confusione, e le ripetizioni. 
Egli avea nella sua mente un piastriccio di cose d'ogni 
maniera, e quello ce lo diede nello scritto, che di- 
vulgò. 

Fatta dopo l'Esordio una Preterizione , dice di non 
voler parlare,' che del Zaguri, Vescovo di Viceuza . Ce 
lo rappresenta pensieroso, e timido, quando s'appres- 
sò alla sua Sede, perchè considerava la gravezia dell' 
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incarico, ch'era per assumere. Il Zaguri vede, che- il 
popolo CO mot Mio è ima nave fragile in un mar procel- 
loso; il Vescovo è il piloto; c guai le ci patisce, elle 
la nave un minimo esca del ilio corso diritto! L'Udir 
tore, o il Leggitore, come è pur naturale, si aspetta, 
che l'Oratore si occupi a mostrare, che il Zae.uri ad 
onta ili quel turliainenio , e timore ahbia eseguito pie- 
namente, e mirabilmente il difficile ministero . L' aspet- 
tazione è delusa. Il Sig. D. Francesco Villardi fa che il 
Vescovo ascenda il pergamo, e parli della presenza d.' 
Dio . A qnal fine? L Oratore non lo dice; ma loda 
l'eloquenza del Vescovo , e loda l'Orazione funebre com- 
posta dal medesimo in lode di Pio VL, che. non In mai 
recitata al popolo di Vicenza, e che niente appartiene 
alla Diocesi Vicentina. 

Disputa poscia il Villardi dell' Opera del Zaguri 
.contro, gli Spiriti forti j e sebbene s'abbia proposto dì 
solo parlare intorno a quanto fece, ed operò a Vicenza 
il Zaguri, rammenta quel solo tomo, die il Zaguri di- 
vulgò prima che fosse Vescovo, e niente parla dei due 
volumi scritti , e stampati in Vicenza. Quest'Opera, 
dico egli, È maraviglila per l'eloquenza, e per l'eru- 
dizione cavata da tutte parti di Filosofi, Storici, Orato- 
ri, Poeti utriuique lingua-, Iure -consulti , Cronologi, 
.Legislatori, e da <jue" soprattutto, die trattano delle 
cose Divine; la quale preziosa suppellettile, così copiosa 
da lui enn lurjgo studio raccolta da tutti i sopraddetti 
Filosofi re, come da suo proprio guardaroba traeva fuo- 
ri , Imperciocché (ammira la bella illaiione!) è incredi- 
bile a dirsi (n'i credibile dieta) quanto egli abbia stu- 
diata la Teologia. Ecco come in questo luogo la Teo- 
Immaginato lo studio della Teologia eccessivo nel 
Vescovo, quale in lui s'immagina l'uso della teologica 
scienza? Difende egli i dogmi con essai Abbatte' 1' ere- 
sie ? No ; colla scori* di lei il Zaguri vive vita celeste, 
e conoscendo, quanto si può, la benignità di Dio, che 
mandò interra il suo Figliuolo Divino per la salute de- 
gli uomini (il che non potea sapere senza profondissimo 
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itndio teologico) l'accende d' amore, e' imita S: Carlo 
Borromeo, e il B. Gregorio Barbarico. 

Di lanto amore, e tanta cariti del Zaguri quali sono, 
e dove si estendono gli effetti ? Piange le famiglie oppre(- 
se dalle esazioni pubbliche, comandare dal Governo Ita- 
lico , a Franzcse , e le solleva con elemosine . Adesso 
incomincia a farsi vedere la Beneficenza del Zaguri. 
Non era egli prima benefico? Perchè non si riserbò un 
quadro generale, e luminoso della beneficenza, die mi- 



rini dell'Orazione? Qui la beneficenza è collocata quaii 
per accidente, e come virtù secondaria, oscurata piut- 
tosto, die posta nel imo vero lume; e per mancanza di 
ordine, di lei si parla ancora alla pag. 41 dotem suf- 
ficit, e dei poveri beneficati alla pag. 58, e del testa- 
mento benefico alla paf. 56. 

Dopo aver detto delle esazioni pubbliche alla pag. 
3o, e poi detto intorno. alla beneficenza alla pag. 36, 
ritorna a dire delle esaiioni pubblici»-, e fa che il Ve- 
scovo si addolori della punizione dei rivoltoli . 

Ai supplizj del Campo Marzio si mira venir dietro 
Il Religione, e questa oltraggiata cun vilipendio quasi 
ratificato dalla pubblica autorità. Già comparisce an- 
«h'eisa la fortezza del Vescovo Zaguri. Egli è forte, e 
capitano, ebe combatte colle orazioni, e coi digiuni, e 
coi libri dati in luce de die in diem, dei quali a di- 
fesa delia Religione allora non ine ha pubblicato niuno. 
Egli È forte, ed ha cura, che i fanciulli apprendano la 
dottrina cristiana, -visita le carceri, e gli Ospitali, ha 
nel Seminario le sue delizie, amministra il Sagramento 
della Cresima, e potea aggiungere l'Oratore, per dar 
maggior rilievo alla fortezza del Vescovo, ch'egli . am- 
ministrava due volte 1' anno il Sagramento dell' Or- 
Si studia il Vii lardi di mostrarci l'indefessa attivi- 
tà del Vescovo , e fa eh' esso giri p<v la Diocesi in quel 
tempo, in cui non vi girò mai. Con quel ino bello 
ijuidnam est Episcopi ? si obbliga -a dichiararci quali 
siano i doveri d'un Vescovo ; ma obbligati) ne annovera 
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soltanto alcuni , e perche altri ne ignora , come si 
vede, e perchè altri ne ha riferiti altrove. Ma perche 
ciò si ha proposto? Per mancanza di riflessione, e di 
Ordine. 

Lo zelo del Vescovo, una delle qoalilà principali 
e distintive del Zaguri , è necessariamente uno dei prin- 
cipati capi del di lui elogio, che dovea estendersi , u 
campeggiare per lutto lo spazio del suo Vescovado: si 
ristringe, o certo sembra ristrìngersi, per quanto si leg- 
ge, al solo spaiio di tempo, in cui dominarono in que- 
ste provincie i Franzesi . fi Zaguri fu sempre zelante, 
ma forse allora meno, che in altre congiunture potè 
spiegare, ed estendere lo zelo Suo, lo credo, che.quan- 
to intorno a cotesto zelo fu dal Villardi raccolto, non 
potesse peggio allogarsi. Che violenza il riferir tutto a 
quella forteiia, che certo non è una delle più illustri 
virtù del Zaguri! 

Qui con miserabile sforzo, ed anacronismo si cac- 
cia dentro la morte del Nipote, e del Fratello del Ve- 
scovo, i quali mancati a 1 vivi si dicono ambedue infra 
brieve termine, quando il giovane Zaguri morì non a 
qurll' epoca, ma prima che fotte estuiti la Repubblica 

Dalli ninrte dei dui: Zaguri già l'Oratore ù passa- 
to alla soppressione dei Monasteri. Egli provoca t liber- 
tini a vedere, ed a mirare l'umanità, c la fortcnadel 
Vetcovo, che si occupa a prò delle Monache, e dei 
Frati ; e gli sfida a fare altrrtlanto ( coutio aì liberti- 
ni, ed empj inveì prima alla pag. 34, poi alta pag. ab. 
e i8 1 indi in questi pag. 48. finalmente pag. 5i , e 
taholta culla più grande monotonia). Ma il Vescovo, 
clic taboraliat iliffii aitale /«tu, è oppresso dal morbo, 
che rincrudì. È sagiaoit ritato , e qui si fa sapere, lIuj 
egli sano soleva accompagnare il Viatico, e potea dirsi 
con più verità l'Eucaristia, in certe solenni occasioni , 
e non dietro al pigolo, ma in luogo conveniente al|a 
sua dignità . Con Epifoncma commendasi la cristiana 
umiltà del Vescovo infermo; virtù, eh' egli . ruanteune 
eziandio sul morire ( vet marititi ). Maraviglia, chu 



e'non insuperbiste in quel pento! Allre tose spellanti 
all'umiltà del Zaguri si sono collocale alla pag. j8. 

L'Oratore crede bpne di recilarci l'estreme parole 
del Prelato profferite per lo bene dell'anime. Udiamole. 
Il Vescovo per lo tene delle anime dice, die i.- giunto 
quo omnes mortala olitrudtinur ( espressione degna di 
clii brama di sciogliersi, ed essere con Cristo ), e che 
egli coli' aiuto Divino fece il debito no. Il Vescovo 

Il Sig. Ab. Villardi dimanda, »'eglì ha mantenuta 
la sna parola, e se ha dimostralo, che il Zagnr. fu Ve- 
scovo p<rfeitls,imo da tulle parti? E f a , cororfi, l'epi- 
logo non mollo dìis 'Olile da due altri epiloghi, che si 
ritrovano alla pag. 68. 

L'Oia'ioue è finii*. Ma l'Oralore ( chi l crede- 
rebbe?) T Oratore ricerca o/a qua!' egli del.ba scegliere 
delle gesta ìlluttri del Zaguri , onde pattarne- Coma 
cib? Incomincia egli forse un' altra Orazione? Ma di 
elle si ragiona? Quale gran cosa, e' mirabile ci narra 
del Vescovo? Dice elle si piange il morto, e clic gli si 
fa un magnifico funerale ■ Aggiuntesi poi cib che si 
aggiunge intorno al testamento, il quale, siccome ab- 
biamo osservato, non poteva rammemorarsi a luogo me- 
no opportuno ■ 

Chi vorrà istituire un esame più particolare, e por 
mente alle cose minute, ed intermedie, riconoscerà che 
l'Oralore è sempre lo stesso. 

Non lasci un tal censore, se pur v' ha, di consi- 
derare, per esempio, come alla pag. a6 il Villardi dal- 
l' eloquenza del Zaguri faccia passaggio all'Opera del 
medesimo contro gli Spirili forli ; e alla pag. 28, e 3o 
come dall'Opera contro gli Spiriti forli progredisca alla 
Teologia, e dalla Teologia ai costumi del Zaguri, e 
dai costumi del Zaguri alla di lui carila ete. È egli 
questo passare da luogo a luogo; 0- co piuttosto errar 
brancolando al buio , e senza sapere ove si abbia a poi- 
piede? Che infelice uniformità in questi passaggi pag. 
10 cuira antan; pag. 16 Vos a ute in ; pag. 3a in tr« 



periodi seguitamele Bum autcm, Nemo autem, Tan- 
tum autem; pag. i4> Ncc vero; pag. so. Nec vero; 
pag. 58. Cum vero; pag. 40. lllud >'ero: pag. 44. Ut 
vero; nella medesima pa». Hic vero; pag. 5a. Bic ve- 
ro; pag. 11. Quod ijuidcm; pag. 18. Quam yiiidcm ; 
pag. 44. Qutn <juìdem; pag. 56. £>uo quidam pag. 58. 
IV'os i/uidem; pag. 16. jftfiitf ego quidam; pag. a4- 
Ego quidam etc. etc. ! Quanto sodo volgari questi al- 
tri ! pag. 5a. Status erit, anUquam etc. pag. 54. Jam 
quid dicerc vos censeaml pag. 44. Qua quidem omnia 
preclara inni, lumen ìllud praciarius t/uod mbjicìam'. 
Quest' ultimo nu Dadi meno è forse il miglior passa-gio 
di tutta l'Orazione. 

Tali peccati, che provengono dalla mancanza di 
ben ponderare, e ordinar le materie del discorso, editi 
parte anche dalla natura delle materie stesse, non poco 
»agliono a renderne anco difettnosa l'elocuzione. Un 
corpo di mala pasta, che ha le membra, e l'ossa inai 
disporte, difficilmente si può vestire, e adornar bene. 

Molesto io sarei, se volessi tutte additare le imper- 
fezioni, e tutti i vizj, che s'incontrano nell'Orazione 
del Villardi rispetto a questa parte importantissima, e 
(omnia dell'eloquenza. Ne noterò alcuni. 

I paragoni mal corrispondono tutti, o qnasi tutti; 
ligure 9Ì riconoscono disadatte; modi iuiprcprj ; periodi 
senza numerose cadenze, e di tutta asprezza; costrnzro'- 
ni intralciate, e confuse; sintassi cambiata ad ogni trat- 
to; casi, e verbi omessi, ohe rendono scuro il discorso; 
ripetizioni ec. Tntto ciò potrà vedersi nell'Annotazione 
potta al fine delle Riflessioni . Il Sig. Ah. Villardi sem- 
bra di non aver per anco ottenuta da Roma il privile- 
gio di recitare il Divino Ufficio in Greco ( come è fa- 
ma, che ottenuto l 1 avessero, 0 tentato d'ottenerlo un 
tempo alcuni celebri Letterati ) per non conlaminare la 
purità drl suo latino. Non di rado s'incontrano nella 
ina Orazione frasi del Breviario (tornano frammischiate 
t frasi di poeti comici, e non inai usate da altri Scrit- 
tori, e ad altre di poeti, e autori di ogni genere, c 
di ogni secolo, e di nessun secolo; con voci semibarbare, 



tarlare, non mai udite. Egli non è molto solleci- 
to, ed esatto nel dare a' verbi i casi, ch'essi ricer- 
cano, e nel conservare come si conviene i tempi; non 
conosce d'ordinario redole, die risguardano i recipro- 
chi; ed in generale viola senza scrupolo le leggi ricc- 
vulissime della Grammatica. Vedasi 1* Annotazione . 

Quindi è, che io crederei opportunissimo , ed uti- 
lissimo il consigliarlo a porre più accurato studio nella 
lingua del Lazio per apprenderla con sudi principj, 
quand'esso voglia usarne scrivendo, anzi che lusingarlo 
a persuadersi che la sua lingua sia tutta Ciceroniana; 
essendo piuttosto vero ( io ne lo avverto con sincero 
candore, e potrà essergli dimostrato) ch'ella non ha 
sapore di buona latinità. Riputerei pur necessario l' in- 
durlo a meditar meglio, correggere, riformare gli scrit- 
ti suoi prima di darli alla luce, approfittando del con- 
siglio, ed aiuto di amici intendenti, e veraci, e ad 
eseguir con esattezza il precetto di Orazio: Noiium prc- 
maritur in Qnnum, giacché non sembrano sei anni ba- 
stargli. 

La materia dell'Orazione del Sig. Ab. Villardi con- 
sìste in cose false, esagerate, vane, immaginate a ca- 
priccio, poco prudenti, estranee al suggello, essendose- 
ne omesse altre all'incontro essenzialissimc con inscu- 
sabile trascuratezza. Questa materia è male ordinata, 
anii c confusa, ed insieme sconnessa: e mollo v' ha 
pur da riprendersi nella lingua, e negli ornamenti ora- 
torj . Quindi è. vi/iosa 1* invenzione, Ja dispostone, 
l'elocuzione, (.'he resta? Io palesai abbastanza il parer 
mio. Solo aggiungo, che il massimo dei ditelli, che 
regna in tutta 1' Orazione dal principio alla fine , è man- 
canza di buona Logica artifizialc, e naturale. 

Sembrami impossibile, che con tanto coraggio 1' Au- 
tore abbia -pubblicato questo scritto per far conoscere 
al mondo la sua facondia, e la perizia nella lingua la- 
tinn. Ma pili impossibile ancor mi sembra, che taluni 
levino al cielo questa Orazione con Iodi profuse. I veri 
Letterati qual giudizio pronunceranno di simili loda- 
tori ì 
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Ripetizioni : Adeste nuuc, iniuemini p. tfi-ddcste tane: : tmues, 
£1 intuemini: videte eie. p, Ò2—ffiAd niai demissum, paventemque ... 
gravi vu/tu , demìssisnue ocaìis praseferebat—Demijsoque in terram 
eultB-mhil cu ab officia deterrete potuil-Sihil ai ufficia prohi- 
brrt poiesl-Desperalus~In desperatianem atiducti-gemt airi , de- 
aperatique-V'Uam prò peritale fundendam, t poi lutilo sanguìneia 
prò Religione prafundcndiim eie eie. 



Coarti un OHI , e Aiutassi . Si noLi bene quello periodo p. £a. 

sua ( Episcopi ) valetudine, parum subitili! ( Episcopus ), da- 

I- aliquem!) orare, ai h«c Pra-fecto, suisque ( del Frettilo ) ad- 
minislris afferret ( cioè queir aliquis ) H (il Vescovo ) ti quid 
siti «Juan imprudenti farle rzcidijset, plurimam veniam pele- 
re, el attestar!, ut se ( il Vescovo ) certo impetrare sinant ( il 
Frettilo, e i Ministri ). Sinant per tinerenl, Si osservilo pur que- 
lli pifr, 36. Mille ... qui de le referat; illieo ( il nominativo è il 
messo J ad milericordiam adduieril ( chi ? Il VeicoVo; e manca)- 
Imo ipse ( il Vescovo ) scusa iBIat ( del messo ) anievertei. Ad- 
Cuxerit, anteoeriet cangi amen lo di tempo sema ragione. Poi segue 
Hoc ape ereelus ( 1' ammalato ). 

Pag. 38 Ckriatum cilestaiatur ( Episcopi» ) ut vrumnosis il- 
Ha opilularemr { Cijri'lu' J . juditimi illorum duriliem emvUirel, 
ramane menlem injiceret { a chi? ai giudici. Manca ), ut ees 
( judicea ) miserandam illorum ( degli accusali ) tieem misererei 
( risguardn i (.■indici ). Segue carum , e sono «li accusali, e \ ha 
•obito un ailio eorum. Pag. 5o decapile quam incenso amore tzstuans 
beata ILLA asiua Oli oùviam prvperal , quantaque dulcedine psn- 
TC8I.-S illum ad se receptal • Qais falcai rum ASm.e sensus eie 



Cui. e Veebi uiubsji olirò i citali. Pag. 58 Cam vera ti ru- 
mor afferret , ima aule acuiva funerei filici , qui eie. IUn.UK 



AFFinnET ro'la isolali! . £// mirerò ignoseat , ionomoiM 

Jrttgem traducat ( scnia 1' accusali™ ) Pag. 38 f/f opem miteni 
frrat, inprentoi/ne discrimine Cl'imat { Sema Y arrusativo ). 3fof 

pradicamaj-, te sacra tirgines , le ric. ( senza verbo ) . 



Rfdpnoepii, P, li. Videa passe dicere invitti de Kijwi 
sunsuM ( del Vejcov*-) vinate. Videa dictre passe in vece 
<ìi rfi'oi, o almeno me dicere. P. So In Aoc ediscenda omaes 
IO* ( del Vescovo ) cu™ ttigilarumt. !. 40 Tamaaam siai uni 
diclltm. ci temprr Hlstd Isaia in auriòas perxonabat . SlBJ r ed EI 

pus ) , oui r-ru sua ( ii Dio ) benignitele Zalnerit *Se ( il Ve- 
scovo ) cwtigrare - 56 Occipite siti perpetui amuris teslimonium. 
Sdì del Vescovo, io CkriHus la* in wm ( Chris. Inni ) mirila re. 
numerarci. Eu» in vecir di ss - Deum ngabanl ( i poveri J np 
a* nomi* ( dei poreri ) arce , partii , saliti* ditdtereittur ( i pò- 
veri ) ole. eie. Non mancheranno esempi , co' quali forse diicudeie 
si potranno alcuni dei luoflbi notali . Ma patii difendersi , 0 acu- 
ta™ il Villsrdi, il quale ciò, che e rarissimo negli Auleti Ialini, 
pratica frequenta a ima niente , e tema riseria ì 



TlBFJ CASBIATI . P. Si Hominem ad se ( Episcopus ) Decerli 
jnhet, al ... ntederelur. E poi ettm ad se Episcopus adaiittit , ve. 
nitim petit , et ami . ne silit xiicwscat , si ly^Tetur dicere . We- 
deretar, c cogerelar , col jaÙet , el orni. £0 Fai, ut fui com'è.-, 
latti eie eam coiUpicere existimenl , lenite ad iUas . . . cancilaiuttt ì 




Modi impboshi, Finii ctc. Desidtritrm nECBUDESCEBE - Eeefr- 
M«> LUMINA , AC Cuuiiitlis ad Fidetn ndvcrstis ìmpios tacstlnm 
doctrirta , oc sapicntia eampellit - Fratliurum ignis-Dc crtta.in 
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eìam revocar? mulìeres perdila! - curii nauti facon protferen libai: 
Acatilsimis velili gladiis datarti delkntiarem partem lancinanti, 
bus, ci confiidientibus - onci gladii parentela dukissimum saucia- 
rnnt. Il perlransivit gladio! antmam gementem, c il datarti gla- 
dio! permasivi! dukUiimam animam, che lembmno qui imitati, 
hanno proprietà, e ragion» . cime si stanno « Meii le verbi! eliam 
hiqbc etiam rogai in vece di ego le rogo ejus strili , Hon il Cesari 
■ notile del Villardi , mi il Vithrdi prega a nome del Cesari - gpi- 
scopum prapemodum statua per vobis statua ante oeulor, o timi' 
le —'Qui toT, et tanta in pnectarv Jmistile mirati sani - Inter 

tinriimibus per pnSBcii - Impendere plurimum labori! in insidiar 
detegendai, et refelle ndas con que"participj-JfeTOflin exempla graphics 
expresicril senta in se , e ti osservi quel graphics in questo luogo. JIo- 
mcn lam sanclum vw&TATtt per itti vindicanL In lingua latina arar- 
pare nomea sigtiinea pronunciare il nome coli* voce - Pertractare 
rei Divinai per iscrivere di Teologia - Proprio quasi promptuario 
prof-rebal per e pramptuarìo- Trépidantei bb palris capite eie. -' 
Maxima cc/Critale in vece di quàntprlmum - Sema una! QOOJf I- 
aus funeri intenit . jibi JÀT19 usa» orbitratar- Saeerdatem adici- 
vit per vacavil o simile verbo - Pra Patavina, et Veneta sede 
veitram unam prxoptaverit , pa.BOPTJVEMT mie Ab arce Romani 
Imperii mundum universum illuminal - Refercbat praziias ereplai in 
premium Coristi eie. eie. 



EntlOBI. A pracanii voce auctioae facta - morbus , A quo di- 
vesabalur. Dotco omettersi li preposiiione . Seitivm amoris in 
liominibus immiserii -Hominem ih tasta miseria prolapsum -In 
quo uso omnis spcs ntiinìnis , et domai recidisiet — ubiaue omnium 
l!r iiinu imperium exercebal . La prepostone is ricercava l' io 
ruiBlivo-A quorum fronte deliclarum perversità! emlaebat, a in 
vece di e- Amantcm in melos etc etc. 



Vucuoii. Elucescat- Fides per Religione Cristiana, e cìà 
frequentemente - Omatpoieni assoluto per Deus omnipoieni - ni- 
tida - concivi! ; sopra questa voce veggasi il Forcet lino - lamentai» 
di numera singolare - Portai judkum - slalorem in questo senso - 
supe tmpiui- HuariTiA assoluto per ospitali- Fratrn per Frati - 



JSolùalea per Monache -- obtaXas in plurale di Prudcniio in podi», 
« di 5. Leone in prosa - llamìti tali per virtù contraria olio 
supi-rliia -- Pmfcclut Urbis per indicare ij Prefetto dei Dipartimeli. 

e che forse non lo fu mai in lento alcuno , tlukbia essendo la le- 
zione in quel!' unico luogo ili Quintiliano , die suole citarsi -pica- 
(«juniw dello siile lapidario •- Mero* per fi K li in Cristo del Vesco- 
vo -- Questo scrittore .li dottrina si lassa in Grammatici cadde nel 
rigorismo, quando ebbe a dinotarci in Ialino i) Paradiso Terrestre. 
Parodimi Tcrmtrù , che non si ritrovi in Cicerone . lo spaventò. 
Il Sig. Villardi sostituì pomario* terrestre. Bellissimo! Ma faial- 

siani ( vedi Senofonte , e lei XenophonUeum ) ne' all' funai mrr- 

parla. 

Molto ancor resta n dirsi intorno alla lingua latina del Sig. 
Ah. Villardi: ma questo saggio basti per ora . Si aggiunga 1' inco- 

slnnia nel latiniuarc i cognomi italiani. Ne sia esempio la dedi- 
ca , in cui si legge : Tornerius ( Tornieri ), Villardus ( Villanli >, 

Zlfurius ( Zaguri ), Ca?tinu ( Cesari ). 
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